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Fade in. 

L’espressione “essere un cigno nero” viene utilizzata in epoca 
moderna per riferirsi a eventi ritenuti improbabili. Questo modo di 
dire si basa sulla credenza che, poiché non se né mai avvistato 
uno nero, esistano solo cigni bianchi.

Ciak, si gira. Primo piano.
Un viso, sfocato. Si gira, guarda il vecchio campo Emergenza 
Freddo: roulotte piantate nel mezzo di asfalto scrostato e centra-
line dell’Enel. Lungo il fiume, l’insediamento spontaneo, quattro-
cento, cinquecento storie, relazioni. Sullo sfondo. Orti urbani con 
i loro pomodori e le verze. Il Novotel sull’altro lato del fiume, gli 
spacciatori e le prostitute, le specie umane e animali a fermenta-
re un composto di spazio comunale e comune. C’è troppa com-
plessità in questa scena. Il Lungo Stura appare un affare impro-
babile. Un cigno nero. Nerissimo. Va riportato all’ordine. Riap-
propriato. Reso normale. Focus sul nodo centrale: di che colore 
sono i cigni? Di che colore è il Lungo Stura? Stacco. E’ solo un 
problema di rappresentazione.

Riavvolgere il nastro, ripartire.
Lasciamoci alle spalle il vecchio campo Emergenza Freddo. Il 
vero set è qui: l’insediamento spontaneo. 



Le comparse hanno piazzato uno stereo in un angolo, attaccato 
a un generatore. Non ci sono attori. E’ uno stereo di dimensioni 
spropositate, uno stereo da Vasco a San Siro. La musica parte, 
mani per aria, tutti iniziano a ballare. Cambio scena. Interno 
giorno. Un signore distinto in un ufficio distinto afferra una matita 
per tirare una linea verde, scrivere“da bonificare”su bocche aper-
te e braccia su e giù, per distruggere in negativi, sui quali la gen-
te che continua a ballare. Sequenze: un lungo elenco di odori si 
leva per l’ultima volta prima della demolizione: pollo fritto patata 
fritta pasta fritta. Il politico disegna in un angolo un campo da golf 
per coprire di verde e di buche i tacchi e gli zoccoli che si muo-
vono frenetici sul cemento sfasciato. L’olio cola in rivoli alla peri-
feria della grande città, prima che la pianura si apra nel vuoto 
come due braccia allargate verso il resto del mondo. Finale. 
L’appalto per la costruzione viene dato con il beneplacito dell’op-
posizione.

Flash back: la rappresentazione del cigno nero.

La stampa ribattezza il Parco Stura “Tossik Park”. Il Comune di 
Torino chiama l’insediamento spontaneo lungo la Stura “attività 
abusiva e inquinante”. Il tutto è da “riqualificare”, “restituire alla 
città e ai cittadini”.
Altre inquadrature:

“Periferia”. 

“Degrado”.



“Margine”.
“Attività illegale”.
La rappresentazione del Lungo Stura Lazio diventa il Lungo Stu-
ra Lazio. E’ cyberpunk, iperreale. Troppo complesso. Bisogna ta-
gliare. Bisogna disegnare carte fatte di parole, che diventano fin-
zioni da cui deliberare. Via le comparse. Tutto quello che esiste, 
è quello che si rappresenta. Il territorio è come lo schermo: vuo-
to. Come il cigno: bianco. Tutto quello che è da conoscere era 
nelle altre scene, quelle bruciate. Ma il pubblico (cittadino) non 
se ne rende conto. Il pubblico vede la rappresentazione. Applau-
de, e recita: cavalca contro gli spacciatori; protesta contro le put-
tane; fa volontariato per pulire i campi abusivi. La macchina si in-
ceppa. Schermo buio. Silenzio.

Una voce in sala. La complessità della situazione sfugge nella ri-
duzione perché la complessità è pubblica, richiede un grande 
sforzo di immaginazione. 

Oltre le proprie tre o quattro sfere, quelle degli interessi che colli-
dono, quelle che fanno marciare insieme contro puttane, spac-
ciatori e cambi abusivi. Né sotto, né sopra, oltre: è lo spazio ne-
ro, l’abisso, lo sconosciuto. Quello che sorregge tutto il resto, che 
non si può etichettare. Quello che definisce gli eventi improbabili, 
che non conosciamo. E’ l’altro. Una comprensione dello spazio 
pubblico come territorio fatto di ciò che non si sa, come apertura 
verso l’imprevisto.



Click. Click. Click. Il nastro ricomincia girare.

Un uccello taglia lo schermo. E’ nero. Sembra un cigno. E’ un ci-
gno, nero.

Testo in sovraimpressione.

L’evento improbabile alla fine è diventato reale. Alcuni europei un 
secolo e mezzo fa, in Nuova Zelanda, si sono imbattuti in uno 
strano uccello che non riuscivano a classificare. Ci si sono dovuti 
interrogare. Fare domande. Cambiare costumi. Trovare solo par-
ziali risposte. Aprire le proprie teste a qualcosa che non poteva-
no prevedere.

Il pubblico si alza, esce dalla sala, qualcuno sussurra. Scrive il 
critico:

I limiti della nostra esperienza possono condurre a risultati equi-
voci e a politiche fatte col le chiappe del culo da chi (politico e cit-
tadino) non considera l’altro. (Richiedere approvazione). Il Lungo 
Stura Lazio è un simulacro. E’ uno spazio pubblico reso privato. 
Finzione da sovvertire. Nuove scene: prendere il tram numero 
quattro. Andare ad annusare. Tornare a casa in ufficio in Comu-
ne. Rewind. Play again. Ripetere fino a quando si sa di non sa-
pere.

Fade out.

(Un ringraziamento particolare a Leo)
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